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«Bauhaus 101. Intercultural Dialogue Books» è una collana interdisciplinare che affonda le proprie radici nei paradigmi culturali e nelle finalità espresse dalla scuola voluta da Walter Gropius nel 1919.


La collana si basa sui principi fondativi della scuola Bauhaus. Avanguardia, innovazione, contatto con la realtà, sperimentazione, ricerca e formazione, libertà di espressione creativa e mentale, dialogo, collaborazione e contaminazione tra discipline umanistiche e scientifiche, nel rispetto di una visione innovatrice fondamentale per ristabilire un equilibrato rapporto tra tecnologie, arti creative, scienza e cultura, favorendo processi di connessione e condivisione fondamentali per lo sviluppo delle attività umane.


I testi esprimono in maniera chiara e costruttiva questa forte connettività interdisciplinare, favorendo la creazione di punti di tangenza nei differenti ambiti culturali, ossia lì dove avvengono interessanti conflitti creativi che costruttivamente rimettono in discussione regole e codici per esplorare nuovi e interessanti paradigmi.
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Introduzione


Ornella Castiglione, Sebastiano D’Urso


Nella società attuale la sostenibilità e la nota emergenza ambientale sono punti cruciali. La consapevolezza che la questione sia multidisciplinare e la convinzione che per affrontarla sia necessario il contributo di tutti ha ispirato l’idea di chiamare a raccolta voci differenti che esprimessero punti di vista e approcci eterogenei e diversificati, teorici e sperimentali. Le risposte alla chiamata sono state raccolte nel lavoro che stiamo presentando.


In questo caso, non si tratta dell’ennesima chiamata allarmistica alla mobilitazione di una società che come riflesso di «una cultura che si sente alla fine, senza più vita, cerca di governare la sua rovina attraverso uno stato di eccezione permanente» (Agamben 2020, p. 10).


Non si vuole una mobilitazione acritica per l’eccezionalità emergenziale come stato della cultura contemporanea, ma si vuole invece una mobilitazione consapevole per l’emergenza eccezionale, sebbene annosa perché puntualmente ignorata e/o rimandata, del problema ambientale. Una chiamata collettiva perché nella solitudine non c’è salvezza anzi, per continuare a citare Agamben, nella solitudine «non ho bisogno di salvezza, sono anzi insalvabile» (ivi, p. 14). Noi umani, infatti, non siamo isole e anche quando volessimo isolarci il poeta è pronto a ricordarci che «sembra che anche alle isole piaccia tenersi compagnia» (Lawerence 2017, p. 8).


Ecco il perché di questa chiamata che mette insieme risposte che a prima vista possono sembrare disomogenee tra di loro ma che invece sono una plastica rappresentazione di quell’apertura all’intelligenza degli altri che dà dignità alla vita di tutti. Questa è la saggezza che, secondo Bernard-Henri Lévy, mette d’accordo tutte le filosofie di ogni tempo e che rende l’azione umana davvero sostenibile (Lévi 2020). L’intento è quello di mettere insieme le diverse forme di interpretazione del presente, a partire dalla considerazione che ciò che in primis risulta insostenibile è l’idea che ci sia un solo modo di concepire la soluzione di un problema. L’invito è a uscire dalla solitudine dei propri steccati disciplinari e di evadere dalle luminose ma isolate torri eburnee.


Il problema della sostenibilità interessa l’intera umanità presa nella sua interezza e pertanto è multidisciplinare e collegato a tutti le sue manifestazioni e sfaccettature. Per queste ragioni, non può essere ridotto a un approccio solo di carattere economico o tecnologico perché questo rischierebbe di essere poco o per nulla risolutivo di una questione che è invece per sua natura complessa. Lo stesso concetto di sviluppo sostenibile vede svilito il suo scopo – preservare le risorse del pianeta per le generazioni future – se è inteso dal solo punto di vista dell’intelligenza economica. Mentre le sollecitazioni delle altre intelligenze possono dare un contributo significativo alla definizione di un nuovo paradigma comportamentale e progettuale, sia a livello individuale che collettivo. Dinanzi a questo scenario, si è scelto di attualizzare l’approccio alla conoscenza e alla praxis della Bauhaus, sia per fornire un orizzonte di riferimento per la ricerca delle soluzioni sia per una maggiore sensibilizzazione rispetto alla necessità di una collaborazione consapevole e aperta agli altri. Pertanto, i contributi in termini di riflessioni e di proposte viste dalle angolazioni specifiche delle diverse intelligenze, che hanno partecipato al dialogo, rientrano nei principi e nei presupposti epistemologici della Bauhaus che, in particolare, rivendicavano la riunificazione di tutte le discipline artistico-artigianali alle quali ci sentiamo di aggiungere tutti gli altri campi del sapere umano. L’intento è quello di lavorare insieme, di collaborare (Sennett 2012) alla ricerca delle soluzioni alla questione ambientale. Soluzioni che messe a confronto, anche se diverse per origine e sviluppo, per approccio disciplinare e intelligenza, possono trovare una sintesi in termini di relazioni.


Infatti, l’invito è a considerare le diverse chiavi di lettura del tema della sostenibilità che qui confluiscono secondo quell’interpretazione relazionale della realtà che l’attuale filosofia delle relazioni ci indica (Candiotto, Pezzano 2019). Tutto è in relazione, così come dimostra anche l’ecologia, e quindi ogni posizione disciplinare, emancipandosi da una visione riduzionista della realtà, contribuisce al tentativo di ricostruire tutte quelle relazioni che sono state interrotte o dimenticate. Interruzioni e sospensioni delle relazioni che reggono il sistema della realtà che sono insostenibili tanto da aver contribuito all’attuale stato di emergenza ambientale.


La consapevolezza che il problema della sostenibilità sia multidisciplinare e che un approccio solo di carattere economico o tecnologico sia riduttivo ha così informato i lavori del presente volume collettaneo. Il contributo in termini di riflessioni teoriche e di proposte sperimentali è stato offerto da differenti angolazioni relative agli ambiti della conoscenza che hanno partecipato al lavoro: dalla filosofia alla tecnologia, dall’economia all’edilizia, dall’architettura all’ingegneria, dall’urbanistica alla robotica. Argomentazioni che tutte insieme costituiscono una sola riflessione cha ha l’obiettivo di pungolare ed ampliare il dibattito su un problema che riguarda ogni individuo in una dimensione globale e relazionale con la realtà.


Le considerazioni sul comunicare (in)sostenibile di Salvatore Leanza si focalizzano sul condizionamento imposto dall’essere umano sul destino (morte o vita) della Terra, così come prefigurato dal fiammingo Bosh nel trittico del Giardino delle delizie. L’Antropocene là raffigurato ha attraversato i secoli e pone ora una condizione fondamentale nelle scelte pubbliche di formazione e di educazione della cittadinanza, al fine di determinare un reale cambiamento che l’arte ha saputo incarnare anche nelle forme contemporanee, come nel Terzo Paradiso di Pistoletto, di invito alla responsabilità personale.


Le pratiche di condivisione di spazi e saperi alla base dell’esperienza del Bauhaus hanno da subito contemplato i principi di inclusione sociale e sostenibilità nella pratica. A tal proposito, Lino Cabras ricorda come tra gli obiettivi primari della scuola vi sia stata la promozione di una nuova sensibilità nel produrre, progettare e abitare per ristabilire il corretto equilibrio tra meccanico e umano; così come è stato tramandato dalla cultura rinascimentale e che può ritenersi utile a tutt’oggi per la rinascita. Il coinvolgimento attivo dello spettatore negli atelier teatrali del Bauhaus risulta, pertanto, metafora di una cittadinanza educata a muoversi nello spazio urbano, preservandone i caratteri di eterogeneità e inclusione.


Le constatazioni di Gropius sulla prefabbricazione e «personalizzazione» delle soluzioni abitative sono al centro del contributo proposto da Adriana Sferra, basato sull’attività di ricerca condotta alla Sapienza di Roma e teso a individuare un proficuo adattamento delle istanze del Bauhaus negli attuali scenari caratterizzati dai principi dell’economia circolare e dagli strumenti dell’industria 4.0. A tal proposito, si sostiene, la tecnologia può contribuire a gestire cicli virtuosi di consumo sostenibile basati sul riuso e sulla sostituzione nel comparto edilizio.


Il «tema strategico della città sostenibile» è al centro della riflessione transdisciplinare di Gianfranco Franz in cui è approfondito il concetto di circolarità urbana nella sua accezione più recente e per la quale si profila la narrazione quale forma più efficace per la sua trasmissione e per la codificazione di nuove culture della sostenibilità. La recente pandemia dovuta al Covid-19 ha posto l’individuo di fronte alla possibilità di mutare la traiettoria della propria storia, di conseguenza essa impone la riflessione su come uno stare al mondo nocivo possa modificarsi e invertire la rotta.


L’esercizio antropologico-filosofico di Davide Miccione apre alla sostenibilità un campo ancora inesplorato di riflessioni che legano la sostenibilità alla filosofia nella ricerca di una radice profonda e autentica di tale parola. “Sostenibilità”, in tal senso, implica la creazione di connessioni, spinge «a considerare le cose in modo più ampio»: a rivedere, quindi, quel pensiero e quell’azione che hanno portato all’attuale allarme ambientale. Nuove linee di tendenza, maggiormente improntate all’equilibrio ecologico, infatti, dovrebbero indurre a una cultura della sostenibilità diversa da quella che ha guidato le varie storie umane e non solo in epoca moderna.


La critica a una crescita economica che non abbia tenuto conto di tale principio di salvaguardia dell’ambiente è al centro del contributo proposto da Silvio Franco con la collaborazione di Barbara Bez ed Elisa Biagetti. La “questione ambientale” è qui messa in stretta relazione con le istanze sociali ed economiche nell’ottica di indagare vie possibili di una prospettiva che tenga insieme le tre dimensioni in quanto organiche e alla base, da sempre, del funzionamento degli ecosistemi. Di conseguenza, la considerazione di una “natura transdisciplinare” si rende necessaria nell’integrazione delle conoscenze per la comprensione del fenomeno e nella formulazione di ipotesi per istruire buone prassi.


Lo studio di Rosa Caponetto affronta la questione del ruolo e della responsabilità del progettista nella necessaria transizione a pratiche sostenibili e rispettose dell’ambiente. La sua riflessione trasversale verte, dunque, sui fatti che in questo processo di trasformazione risultano essere fondamentali, quali la «la responsabilità come scelta di valore, la sostenibilità come modello di crescita e l’innovazione come vocazione». L’invito è alla ricerca di un equilibrio tra la tensione creativa (legittima ma individuale) e le esigenze della collettività a cui il progetto si rivolge e dell’ambiente in cui esso si inserisce.


In una direzione per certi versi attinente, si propone anche Grazia Nicolosi, la quale analizza i principi di estetica e di etica applicati alla progettazione di spazi per l’abitare che siano realmente orientati alla sostenibilità. L’analisi dei parametri attualmente considerati diviene così spunto per l’individuazione di elementi utili al miglioramento, anche a livello metodologico, dei criteri di sostenibilità. Essi nel trarre ispirazione, ancora una volta, dalla produzione artistica e architettonica del Bauhaus, in questa analisi creano un filo conduttore tra la tradizione e l’innovazione.


La continuità ipotizzata da Simona Calvagna riguarda, invece, l’architettura e la natura ed è intesa come proposta per un ripristino di quell’ambiente che l’azione umana ha invaso spezzandone gli equilibri fondamentali. Se in origine l’architettura, in quanto rifugio, accoglieva e proteggeva l’essere umano in un ambiente ostile, con l’avanzare della tecnologia delle costruzioni, essa si è focalizzata su di sé, scostandosi sia dal paesaggio che dall’esigenza umana. L’auspicio è, dunque, quello di invertire tale approccio sotto il principio-guida della sostenibilità, intesa qui come opportunità di ricostituire il primigenio continuum tra architettura e paesaggio.


L’interpretazione relazionale come chiave analitico-progettuale dei concetti di sostenibilità e di bellezza in Sebastiano D’Urso offrono un’ulteriore angolazione del pensiero di ri-composizione del «mondo come sistema”. La bellezza come dimensione insita nel mondo, e che un approccio determinista e meccanico ha precluso all’esperienza quotidiana, si riaffaccia così nel ripensamento complessivo del modello che la società dovrebbe darsi nel suo intrattenere relazioni ecologiche con lo spazio che la ospita.


A conclusione di questa prima parte del volume, i paesaggi fiamminghi ritornano nel contributo di Ornella Castiglione come segnale di un’alterazione che l’uomo ha imposto sin da tempi lontani ai luoghi che ha abitato. La rappresentazione dello spazio è l’ambito cinematografico che si rapporta con l’architettura e alla partita della sostenibilità e del cambio di rotta può certamente contribuire sia nel proporre con efficacia modelli che nell’adottare prassi ormai indispensabili per facilitare la transizione.


Le sperimentazioni progettuali, raccolte nell’ultima parte del volume, rappresentano quelle azioni sostenibili che usano la tecnologia per risolvere i problemi e non sono usate da quest’ultima per alimentare sé stessa (Severino 2003). In esse si tratteggiano i molteplici modi in cui il progetto ideato, provato, riprovato e sperimentato in laboratorio, condotto cioè con quella antica e ancora valida attitudine dell’uomo artigiano (Sennett 2008), tenta di dare risposta al problema della sostenibilità ambientale, in particolare nel mondo dell’architettura e delle costruzioni.


Giada Giuffrida, con il suo progettare in terra cruda offre un ponte tra tradizione e innovazione nel processo di design delle costruzioni contemporanee con questo materiale antico e naturale. È un invito sia simbolico che concreto al ritorno alla terra. Simbolico per come la terra, che è destinata ad accogliere le nostre costruzioni, rappresenta essa stessa il materiale più immediato da usare e quindi implica un assoluto rispetto in termini di valore economico e ambientale. Concreto per come l’innovazione delle tecniche tradizionali di costruzione in terra cruda stanno segnando inedite traiettorie di ricerca in termini di risparmio energetico, resistenza sismica, durabilità e quindi di minimizzazione dell’impatto ambientale di questo tipo di architetture.


Le sperimentazioni sostenibili sui sistemi aggregati di Grazia Maria Nicolosi hanno come obiettivo l’indagine e la definizione di un sistema architettonico e costruttivo costituito dall’aggregazione di componenti elementari che sia alla scala del micro che a quella del macro ben si prestano a processi progettuali e produttivi informati alla sostenibilità per la facilità di montaggio, la riciclabilità dei componenti, la posa in opera a secco e la versatilità delle forme. Anche in questo caso le sperimentazioni costruttive e formali hanno il carattere del lavoro artigianale perché la duttilità e allo stesso tempo l’ambiguità del loro impiego è tale da non aver ancora trovato una precisa utilizzazione ma si apre a scenari d’uso ancora inesplorati.


La ricerca di Carola Tardo è finalizzata alla riqualificazione integrata e sostenibile del costruito moderno e in particolare di quegli edifici vulnerabili al rischio sismico e fortemente energivori. Entrambe queste condizioni determinano l’urgenza di interventi volti sia alla protezione sismica sia all’efficientamento energetico del patrimonio costruito esistente. Le difficoltà di integrare le soluzioni strutturali ed energetiche con il minino disturbo per gli abitanti è la sfida che il progetto sperimentale multidisciplinare volto allo studio di un sistema di retrofit integrato e sostenibile sta portando avanti. Tardo presenta qui i primi esiti sperimentali dello studio di un prototipo di «connessione meccanica dissipativa in grado di rispondere non solo ad esigenze di efficienza strutturale, ma anche ai requisiti di fattibilità tecnica ed economica, sia in fase di produzione sia in fase di installazione».


L’insieme delle riflessioni e delle sperimentazioni progettuali vogliono offrire al lettore la cornice del laboratorio virtuale che questo libro intende rappresentare. Un laboratorio aperto alla collaborazione e al confronto continuo, dove gli studiosi e i ricercatori, anche quando non si conoscono, partecipano alla costruzione del sapere e del sapere fare.
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Comunicare (in)sostenibile


Il progetto di arte e di architettura nell’era dell’uomo


Salvatore Leanza




Abstract: Viviamo in una era in cui le azioni antropiche condizionano l’evoluzione del pianeta Terra e per tale motivo l’uomo deve affrontare sfide ambientali, sociali e culturali che sono la stretta conseguenza di un modo di vivere antropocentrico e insostenibile. Per assicurarsi un futuro vivibile è necessario che l’uomo contemporaneo attui un cambio di paradigma, partendo dalla formazione e dalla conoscenza al fine di costruire una coscienza collettiva e una cittadinanza attiva capace di incidere sulle decisioni globali. A tal fine, questo contributo intende dimostrare che il progetto d’arte e d’architettura possono essere due utili strumenti da cui partire per scuotere le coscienze e trovare soluzioni a ampio raggio alle problematiche contemporanee.





1. Il Giardino delle Delizie Terrene: preludio all’era dell’Antropocene


Alla fine del XV secolo il pittore olandese Hieronymus Bosch dipinse Il Giardino delle Delizie Terrene. Un trittico affascinante e al contempo enigmatico che racconta una storia: la storia dell’uomo e del suo destino.


Bosch inizia la sua narrazione già sul retro, ad ante chiuse, con l’immagine di una pianeta Terra visto dallo spazio alla fine del terzo giorno della Creazione. L’atmosfera grigia, il mondo piatto e ricco di vegetazione dentro una sorta di sfera di vetro restituiscono l’immagine di un mondo in divenire, fragile ma con un forte potenziale (Ilsink et al. 2016, p. 358). La storia prosegue internamente. Il pannello di sinistra ritrae il giardino dell’Eden, luogo divino ove l’umanità, incarnata in Adamo ed Eva, vive in armonia ed equilibrio con la natura. A seguire, il pannello centrale ci svela il mondo umano vero e proprio: il giardino delle delizie terrene che, nonostante le sue origini buone, è degenerato in un luogo in cui l’umanità vive nel peccato, tra eccessi comportamentali e interazioni perverse tra gli stessi uomini e con la natura (ivi, p. 367). L’uomo è qui in balìa della bramosia. Egli intraprende un percorso verso ciò che l’ultimo pannello, il più inquietante, ci mostra: la sua fine, la sua dannazione. Un castigo ambientato tra ghiaccio e fuoco. Un paesaggio decadente, spoglio e spettrale ove l’unica fonte di luce deriva dai lampi nel cielo e dalle fiamme che avvolgono le architetture urbane, simbolo di un mondo contemporaneo. Quello che un tempo era luogo lussureggiante e fertile, nel terzo pannello dunque è diventato un paradiso inaridito e distrutto.


Bosch con quest’opera consegna al mondo una invettiva sulla corruzione interiore dell’umanità e un avvertimento sulle conseguenze che essa può avere sul destino del mondo e dell’umanità stessa. Ma, oggi in che relazione si trova l’uomo con la natura? Il luogo in cui viviamo è ancora un paradiso o lo abbiamo trasformato in qualcos’altro? Siamo consapevoli di come agiamo nei suoi confronti e del rischio che stiamo correndo?


La scienza ci insegna che la Terra durante tutta la sua storia, ha subìto ogni sorta di cambiamento sia a causa di fattori esterni sia dei processi interni che interagiscono a livello molecolare e globale. Oggi, però, la sua evoluzione è fortemente legata alle azioni antropiche, le quali sono visibili «nella costruzione della conoscenza e nella produzione di quei fenomeni che le scienze sono chiamate a registrare» (Latour 2014, p. 6). Per questo motivo, quello del XXI secolo è il tempo dell’uomo. L’era geologica in cui viviamo è quella dell’uomo: l’Antropocene1.


Iniziato con la prima Rivoluzione Industriale, l’Antropocene è contemporaneamente il simbolo della nostra potenza e della nostra impotenza (Bonnueil, Fressoz 2016). Se è vero che da un lato il progresso tecnico-scientifico che ne è derivato ha avuto un carattere rivoluzionario e di grande portata, dall’altro il sistema di sviluppo economico e sociale venutosi a creare ha avuto, e continua a avere, delle pesanti ripercussioni sulla gestione delle risorse che continuiamo a sfruttate in modo tutt’altro che sostenibile.


Figlio di quel sogno illuministico di una ragione razionale imperante sulla natura, infatti, il progresso tecnico-socio-economico ha prodotto ciò che Pasolini definiva «mutazione antropologica»2. Una mutazione sociale, fondata su uno stato di perenne insoddisfazione, di competizione esasperata e nevrosi generalizzata, il cui risultato è stata una società distaccata, alterata, in preda a un vortice infinito di produzione e consumo. Pertanto, proprio come nel trittico di Bosch l’uomo, dalla metà del ’700 ad oggi, ha perseguito il cosiddetto «principio di non sazietà» (Danovaro, Gallegati 2019) e si è “auto-eletto” padrone del mondo, convincendosi che tutto gli appartenga (Peccei 2018).


Questo approccio prettamente antropocentrico e di dominio ossessivo-oppressivo è stato fortemente contrastato, però, dall’Ipotesi di Gaia3 che, impiegando una visione ecocentrica del mondo, considera la Terra come un unico organismo vivente. Secondo Lovelock la Terra è un sistema complesso capace di autoregolarsi; fatto di relazioni, le cui componenti geofisiche si mantengono in condizioni idonee alla presenza della vita grazie al comportamento e alle azioni-reazioni degli organismi viventi presenti in esso. La Terra è dunque un ecosistema in cui tutto interagisce con tutto, e di tale sistema ne è parte integrante anche l’uomo. Per questo motivo «tutto ciò che accade alla Terra, accade ai figli e alle figlie della Terra. L’uomo non tesse la trama della vita; in essa egli ne è soltanto un filo. Qualsiasi cosa fa alla trama lo fa a se stesso»4. È facile intuire, pertanto, che nel sistema “Gaia” ogni nostro gesto ha un impatto. Ogni azione che compiamo innesca una reazione che, in qualche modo, prima o poi ci torna indietro come un “boomerang”.


La Natura ci consegna il conto. La Madre Terra che ci «sustenta et governa»5 si sta trasformando in Madre Matrigna che punisce e uccide mediante quei fenomeni naturali che siamo soliti chiamare disastri e che generano le catastrofi.


Carestie, pandemie, terremoti, cambiamenti climatici, desertificazione, scioglimento dei ghiacciai e alluvioni, solo per citarne alcuni, rappresentano il prezzo da pagare per la nostra non curanza e per aver oltrepassato quei limiti e vincoli di capacità e produzione propri della natura. Sono queste le principali “sfide” che l’uomo dell’Antropocene è chiamato ad affrontare in modo olistico e sostenibile prima che si arrivi a un punto di non ritorno.


Wangara Muta Maathi, ambientalista, attivista politica e biologa keniota, in occasione della cerimonia di accettazione del Nobel per la pace nel 2004, ebbe a dire: «nel corso della storia, arriverà un momento in cui l’umanità sarà chiamata a passare a un nuovo livello di coscienza, per raggiungere un livello morale superiore»6 (Maathi 2004). Quel tempo è ora e corrisponde al tempo per attuare un’ulteriore mutazione antropologica che si basi, questa volta, su un nuovo paradigma ecologico. Quindi, al genere umano è richiesto di fare una scelta morale al fine di transitare dalla radicata etica antropocentrica degli ultimi due secoli, caratterizzata dal valore strumentale ed economicamente misurabile della natura, a una nuova etica ecocentrica che sia in grado di riconoscere alla natura un valore intrinseco (Dozza 2018, p. 195).


2. Il problema della (non)conoscenza…


Sin dagli anni settanta del secolo scorso, la questione ambientale e tutto ciò che essa concerne (sviluppo sostenibile, diritti umani, disastri, rischi, ecc.), ha innescato un dibattito tra gli esponenti della comunità tecnico-scientifica e dei rappresentanti governativi, i quali periodicamente hanno prodotto una serie di convenzioni, dichiarazioni e protocolli internazionali7 con lo scopo di indirizzare e arginare le azioni antropiche nei confronti del sistema Terra. Sebbene tale dibattito sia attivo, ciò che manca a livello globale, invece, è una consapevolezza diffusa della comunità civile in termini di responsabilità sul rapporto uomo-natura e una coscienza collettiva in grado di incidere e influenzare significativamente sulle azioni delle istituzioni competenti in materia (Dozza 2018, p. 196).


L’uomo del XXI secolo dimentica! E tale dimenticanza «non è opera del tempo ma è opera dell’uomo stesso che vuole dimenticare e dimentica» (Croce 1915, p. 73). La dimenticanza è qui intesa come «oblio “distruttivo”, che cancella i ricordi della memoria» (D’Urso 2018, p. 41). Senza memoria degli eventi e del passato, l’uomo è destinato a non comprendere nemmeno il presente e, di conseguenza, non apprendere e formarsi adeguatamente per affrontare il futuro. La memoria e la sua sedimentazione dentro la coscienza collettiva consentono di costruire e formare una cittadinanza attiva e consapevole di poter invertire la rotta.


Conoscenza e formazione, intesi come processi umani che si consolidano e si estendono per l’intero corso della vita di un uomo (lifelong learning), sono quindi il mezzo necessario per il cambio di paradigma. Formare un individuo vuol dire non fornire semplici nozioni contenutistiche bensì dare vita a uno stato di consapevolezza profondo che orienti l’individuo stesso per tutta la vita, trasformando le conoscenze acquisite in sapienza (Rosa 2012, p. 68).


«Per molto tempo “conoscere” ha significato: possedere coscientemente dentro la propria mente. Ma durante il secolo scorso “la conoscenza” è pian piano divenuta sinonimo di conoscenza scientifica e più specificatamente, sinonimo dei prodotti della ricerca scientifica, vale a dire “i saperi”; questo è tra l’altro ciò che si intende quando parliamo di “società del sapere”»8 (Boutet 2010, p. 3). È all’interno di questo tipo di società che si distinguono, poi, i due principali filoni di sapere che si pongono l’un l’altro in maniera antitetica: il sapere delle scienze e il sapere delle arti. Le scienze sono viste come “il luogo” delle certezze oggettive derivanti dall’applicazione del metodo scientifico; al contrario, le arti sono considerate l’espressione del sentire umano attraverso la creatività. In realtà, in una visione complessa della trasmissione del sapere stesso e della formazione della conoscenza e della consapevolezza collettiva, esse rappresentano due tipologie differenti di “linguaggi” per la comprensione del mondo. Da un lato, le scienze tentano di spiegare il mondo in modo razionale, rigoroso e tecnico, dall’altro le arti impiegano l’esperienza fisica, le emozioni, le suggestioni e i sentimenti. È altresì vero che la scienza è solita usare tecnicismi, numeri e freddi dati che spesso non risultano comprensibili da tutti; mentre l’arte “parla” al cuore e alla coscienza, mettendo il suo destinatario di fronte alle proprie responsabilità. È mediante l’empatia, infatti, che essa attua la comunicazione. «L’arte – infatti, sostiene Francisco Doug – può mandare un messaggio potente e quando risuona si connette con noi in un modo molto più forte e profondo delle parole»9 stimolando, pertanto, il pensiero, l’impegno e persino l’azione.


3. … la risposta estetico-sostenibile: il progetto d’arte


A partire dagli anni sessanta alcuni artisti10 hanno scelto di mettere al centro delle loro attenzioni la questione ambientale. In particolare, essi hanno provato a fare esperienza dell’ambiente per ricercare e interrogarsi sulla relazione uomo-natura. È solo dagli anni novanta, invece, che accanto all’analisi del rapporto uomo-natura, trovano spazio anche quelle ricerche artistiche finalizzate a aumentare la consapevolezza dello stato di salute e dei rischi che il pianeta sta correndo (Vacca 2017, p. 89). Ognuno di questi artisti interpreta e restituisce al loro pubblico un messaggio, convinti che l’arte possa contribuire attivamente a cambiare il mondo11. Uno di questi è l’italiano Stefano Cagol, il quale porta avanti da diversi anni la ricerca di una relazione tra arte e «geologia urbana» (Isaia 2016, p. 18). Cagol con la sua opera The Ice Monolith, 2013 (figura 1) pone l’accento sul fenomeno del cambiamento climatico e degli effetti che si innescano come conseguenza di essi.


The Ice Monolith è un cubo di ghiaccio di dimensioni 200x120x50 cm, prelevato dai ghiacciai delle Alpi e portato a Venezia durante la 55a edizione della Biennale d’Arte12. Posizionato sulla Riva Cà di Dio, il monolito di ghiaccio ha resistito in totale tre giorni prima di sciogliersi del tutto13. Il ghiaccio del monolito, una volta sciolto, si è ricongiunto con l’acqua della laguna, e dunque con il mare.


The Ice Monolith è per Cagol un riferimento a 2001 Odissea nello Spazio, mediante il quale egli interroga se stesso e gli altri sul cambiamento climatico che affligge il mondo e sul relativo destino del pianeta (De Pilati, Isaia 2016, p. 134). Se però nella pellicola di Kubrick il monolito era un simbolo di eternità, per Cagol, invece, The Ice Monolith è un simbolo di transitorietà (ibidem) e incertezza. Una metafora, una sparizione. Egli invita tutti a fare una riflessione sul futuro di tutti quei luoghi come le Maldive e la stessa Venezia. Cagol ci porta, quindi, a meditare sul fatto che, se non si agisce tempestivamente, il loro destino sarà uno e uno solo: affogare sott’acqua.
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Figura 1. The Ice Monolith di Stefano Cagol (2013) – Foto di Stefano Cagol.


Sullo stesso filone si colloca anche l’artista islandese Olafur Eliasson, il quale ha trattato il tema dello scioglimento dei ghiacciai e del cambiamento climatico con Ice Watch, 2014 (figura 2). L’opera, simile a quella di Cagol per uso di materiali e approccio metodologico, è costituita da dodici blocchi di ghiaccio prelevati dai mari della Groenlandia e disposti a cerchio come a formare il quadrante di un orologio che “scandisce” il tempo dell’uomo e della natura. Chiunque può avvicinarsi e toccare il ghiaccio che, sciogliendosi va creando buchi e anfratti. Il messaggio è chiaro: «il ghiaccio si scioglie e il tempo passa» (Granata 2019). Eliasson, come Cagol, non usa nessuna scritta o proclama. Egli invita l’osservatore a entrare in relazione con la verità del qui e ora, con la materia viva del ghiaccio (ibidem), al fine di scuotere le coscienze.
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Figura 2. Ice Watch di Olafur Eliasson (2014), Place du Panthéon (2015) – Foto di Martin Argyroglo.


Rispetto a Cagol però Elisasson compie un passo in avanti, caricando maggiormente l’opera di un messaggio di partecipazione globale. Egli, infatti, libero da regole e spazi espositivi dettati dai curatori degli eventi, sceglie deliberatamente di porre l’opera in contesti più che simbolici: le piazze. Sono le piazze14, infatti, ad ospitare l’opera di Eliasson, in quanto la piazza è il luogo pubblico per eccellenza; archetipo di convivenza civile, di incontro e scambio di opinioni. Luogo in cui i nostri avi hanno discusso e si sono confrontati sul bene della res publica. Con Ice Watch, dunque, Eliasson mette il tema del cambio climatico sul banco del dibattito pubblico raggiungendo potenzialmente chiunque, evitando ogni tipo di dato allarmistico.


Se le opere di Cagol e Eliasson, accomunate dal loro carattere vanescente, ben dimostrano all’osservatore gli effetti del cambiamento climatico mediante lo scioglimento dei ghiacciai; l’artista statunitense Mary Miss, invece, con Connect the Dots: Mapping the Highwater Hazards and History of Boulder Creek, 2007, pone l’accento sul rischio alluvionale come diretta conseguenza del cambiamento climatico.


Installata nel centro di Boulder in Colorado, Connect the Dots, consta di 300 dischi, dipinti di blu, dal diametro di 15 cm ciascuno (Miss 2013, p. 384). La loro posizione sui tronchi degli alberi, sugli appoggi dei ponti, sulle scale e sugli edifici in mezzo alla città è data dal livello che l’acqua del torrente Boulder raggiungerebbe qualora si verificasse un’alluvione con tempo di ritorno pari a 500 anni (Dunaway 2009, p. 13).


Sebbene sia stata definita «un’installazione ingannevolmente semplice»15, Connect the Dots nella sua semplicità è un’opera geniale con una forza comunicativa straordinaria. L’atto di collegare mentalmente i punti blu e di visualizzare l’eventuale livello dell’alluvione permette infatti di stimolare l’immaginazione dell’osservatore a immaginare un evento disastroso che è al di fuori della memoria o dell’esperienza quotidiana (Miss 2013, p. 384).


I dischi blu sono utilizzati per creare una mappa tridimensionale della potenziale alluvione, facendo di un evento previsto a lungo termine, e dunque raro ma altamente disastroso, una esperienza tangibile e visibile (ivi, p. 385) e che qualora si verificasse colpirebbe indistintamente tutti.


Connect the Dots è un’opera che si avvale del senso di paura e di angoscia per trasmettere il suo messaggio. L’effetto di vedere i punti blu al di sopra della testa e realizzare che uno potrebbe essere spazzato via dall’acqua del torrente che, in seguito all’ingrossamento, scorrerebbe molto più rapida e irruenta del normale, è immediato e coinvolgente (Boettger 2008, p. 161).


La presenza, dunque, quasi minacciosa dei punti blu sparsi per la città di Boulder ha permesso di mostrare le potenziali dimensioni umanistiche del riscaldamento globale e di tutto ciò che ne deriva.


Gli effetti che Connect the Dots: Mapping the Highwater Hazards and History of Boulder Creek produce, come opera d’arte legata all’ambiente urbano, sono sostanzialmente due: la previsione di uno scenario futuro per la cittadina di Boulder, nel caso in cui non si agisca correttamente e tempestivamente per mitigare e/o arrestare il cambiamento climatico; e la capacità di rendere il pubblico sensibile ai temi della sostenibilità inducendo nell’osservatore un’autoriflessione che si genera dallo stesso timore dell’osservatore di essere sommerso e quindi ucciso dall’acqua (Vacca 2017, p. 8).


Le opere di Cagol, Eliasson e Miss rappresentano un piccolo assaggio di come il progetto d’arte possa fare da medium per veicolare un messaggio forte e consistente come quello del cambiamento climatico e dei suoi effetti. In tal senso il progetto d’arte ha come scopo fondamentale quello di scuotere gli animi, suscitare emozioni e consentire all’osservatore di entrare in contatto con i temi relazionati alla (in)sostenibilità del mondo nell’era dell’Antropocene. Il processo mentale che ne deriva, dunque, porta all’apprendimento dello stato delle cose e del potenziale futuro, innescando un aumento dell’empatia dell’osservatore nei riguardi nel mondo e la riflessione sul necessario cambio di paradigma.


4. … la risposta tecnico-sostenibile: il progetto di architettura


Alla stregua del progetto d’arte anche il progetto di architettura può essere un utile strumento di formazione, conoscenza e comunicazione del concetto di sostenibilità.


L’architettura ha una potente capacità di sintesi tra i diversi campi del sapere. Essa infatti è contemporaneamente scienza e arte: è «un’arte scientifica o, se si preferisce, una scienza artistica» (Purini 2007, p. 34).


L’architettura deve risolvere problemi complessi; dare risposte alle necessità dell’uomo e della società e fornire visioni degli scenari futuri tra dimensione materiale e dimensione immateriale. Dal momento che l’architettura è una delle poche cose che fanno parte dell’esperienza di tutti e che in un modo o nell’altro condiziona la nostra vita essa deve essere in grado di creare immagini che tutti possono vedere e a cui possono far riferimento. Quando essa trascende le proprie forme e diventa “arte politica”, allora costruisce nuovi immaginari e genera nuove possibilità (Granata 2019). Il progetto d’architettura, pertanto, non può che essere un puro atto di visione e comprensione della realtà e di immaginazione di ciò che un oggetto può diventare (ibidem). Alla luce di ciò, poiché le città sono contemporaneamente le prime responsabili e le prime vittime dei cambiamenti climatici, se si vuole garantire una idonea qualità di vita all’interno di esse è necessario che l’architettura trovi una sintesi tra luoghi, valori e comportamenti umani. Un esempio di tale sintesi è il progetto della Waterplein Benthemplein, 2013 (figura 3) del gruppo olandese De Urbanisten a Rotterdam. Gli architetti, che con questo progetto combinano lo stoccaggio delle acque meteoriche con il miglioramento della qualità dello spazio pubblico (De Urbanisten 2013, p. 48), affrontano il tema delle alluvioni urbane dovute ai nubifragi, sovvertendo completamente l’approccio tradizionale a tale “problema”. A differenza dei progetti tradizionali di gestione delle acque alluvionali, che si basano su infrastrutture interrate e invisibili e che hanno l’obiettivo di far defluire l’acqua il più rapidamente possibile, la Waterplein Benthemplein non adotta un approccio difensivo e di occultamento, ma ci gioca e l’accoglie. L’acqua violenta, qui, non è più vista come un problema ma come un pretesto per migliorare gli spazi pubblici e rendere adattiva e resiliente ai cambiamenti climatici la città di Rotterdam.


La Waterplein Benthemplein è una piazza con tre bacini di raccolta a quote differenti. Quando piove essi si attivano accogliendo l’acqua che viene convogliata dall’area intorno alla piazza tramite un sistema complesso di grondaie. Quando la pioggia cessa di cadere l’acqua raccolta viene smaltita entro trentasei ore, al fine di evitare la formazione di pozze stagnanti e garantire così l’igiene pubblica. L’acqua, allora, grazie ad un sistema di pendenze, viene indirizzata verso un impianto di filtraggio e trattamento sotterraneo prima di andare a ricaricare la falda freatica.
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Figura 3. Waterplein Benthemplein di De Urbanisten (2013) – Foto di Ossip van Duivenbode.


Quando la Waterplein Benthemplein è all’asciutto, invece, essa è una piazza in cui è possibile praticare sport, giocare, rilassarsi, incontrarsi e conversare. In particolare, uno dei due bacini meno profondi è usato dai pattinatori e skaters per le loro performance; l’altro, che contiene al suo interno una piattaforma-isola, viene utilizzato come palcoscenico, dove performer e street dancers si esibiscono e si sfidano. Il terzo bacino, quello più profondo, invece, è un vero e proprio campo sportivo polivalente che al suo perimetro ospita una gradonata, come a formare un teatro all’aperto, dove poter sostare, sedersi e osservare.


Dentro la piazza sono presenti poi, una grande fontana, un water wall e un water well che creano un piacevole flusso d’acqua. Quando però arrivano le piogge e il sistema di stoccaggio dell’acqua si attiva, questo sistema di elementi acquatici crea un rumore reboante simile a una potente cascata, che sottolinea visivamente e acusticamente che l’acqua è presente ed è l’essenza della piazza stessa. L’acqua è la protagonista assoluta di un’opera d’arte urbana che funge anche da infrastruttura per una città dove la pioggia può essere mortale (Klinenberg 2019). La vegetazione, costituita da erbacee alte e wildflowers definisce, invece, degli spazi intimi dove riposare e conversare; mentre l’uso del colore e dei differenti materiali enfatizza le funzioni dei vari spazi: i colori sui toni del blu per le aree allagabili; l’acciaio inox per il trasporto e conservazione dell’acqua.


Il progetto della Waterplein Benthemplein rende visibile e divertenti gli investimenti pubblici per la gestione delle acque alluvionali. L’acqua, entrando dentro la città e conformando spazi di vita urbana, diviene un elemento con cui interagire e confrontarsi. Essa diventa complice del progetto, lo rende possibile e sensato (Granata 2019). Allo stesso modo, lo studio danese Tredje Natur nel 2016 ha pubblicato un progetto-prototipo denominato Pop-up Climate Change Adaptation (figura 4) con l’obiettivo di affrontare le problematiche connesse ai cambiamenti climatici e all’aumento della popolazione mondiale che le città contemporanee devono affrontare. In particolare, esso risponde a tre esigenze urbane non connesse tra di loro: la gestione delle acque pluviali durante i nubifragi; la costruzione di parcheggi nei centri urbani densi e la necessità di spazi verdi.
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Figura 4. Pop-Up Climate Adaptation di Tredje Natur (2016) – Immagine di Tredje Natur.


Il Pop-up Climate Change Adaptation è un progetto che cambia radicalmente il modo di pensare il progetto di architettura stesso. Esso, infatti, si basa sul superamento della separazione delle soluzioni infrastrutturali per puntare ad un progetto unico in grado di massimizzare le superfici a disposizione, ridurre gli investimenti e i costi di esercizio (Tredje Natur, Ramboll 2016, p. 9). Esso si costituisce di una grande struttura sotterranea che ospita un parcheggio multipiano che, quando piove, si solleva e crea un serbatoio per immagazzinare l’acqua che il sistema idrico urbano altrimenti non riuscirebbe a smaltire, evitando così l’allagamento della città. Grazie ad un sistema di sollevamento idraulico e alla galleggiabilità idrostatica la struttura del parcheggio si solleva e compare nello skyline della città. Con questa “apparizione” dentro il paesaggio urbano, il Pop-up Climate Change Adaptation mette in luce la possibilità-capacità di adattamento al cambiamento climatico.


Il sistema di cuscinetti di sollevamento idraulico ha lo scopo di bilanciare il peso delle auto parcheggiate e garantire che tutta la struttura si muova in modo sicuro e uniforme a seconda dei cambi di livello dell’acqua. Per una maggior galleggiabilità e stabilità, i due livelli più bassi del parcheggio restano sempre sottoterra, mentre i muri di sostegno e le guide consentono alla struttura di muoversi su e giù in modo costante e sicuro.


Quando la pioggia cessa di cadere, l’acqua raccolta nel grande serbatoio sotterraneo viene immessa nel sistema idrico urbano per essere riutilizzata, dopo esser stata trattata e filtrata. Una volta che l’acqua viene evacuata totalmente, la struttura torna alla sua configurazione originaria. In qualsiasi condizione atmosferica e qualunque sia il livello dell’acqua nel serbatoio, invece, lo spazio pubblico in superficie, adibito a verde pubblico con servizi collettivi, resta accessibile e fruibile da pedoni e automobilisti.


Il Pop-up Climate Change Adaptation è, dunque, un progetto innovativo dove design e ingegneria si incontrano e dialogano per creare spazi urbani resilienti e più vivibili. Un’idea “tre in uno” che reinterpreta il progetto della città stessa, secondo un approccio olistico. Adattamento al cambiamento climatico, mobilità e sviluppo urbano, nel Pop-up Climate Change Adaptation non sono visti come gli uni l’opposto degli altri; essi, o meglio la loro integrazione, rappresenta la possibilità di creare città future migliori, fornendo una risposta umana a problemi causati dall’uomo (Tredje Natur, Ramboll 2016, p. 3).


Il Pop-up Climate Change è una soluzione progettuale che risulta attraente anche dal punto di vista economico. Essa, infatti, consente di risparmiare suolo, massimizzare il ritorno economico e creare quartieri densi, garantendo però spazi urbani resilienti e vivibili per la popolazione locale.


Infine, sebbene il Pop-up Climate Change Adaptation sia stato pensato per la città di New York, esso rappresenta una soluzione scalabile e adottabile in tutte le città che devono affrontare simili problematiche, come Copenaghen, che nel luglio del 2011 fu colpita da una alluvione che la mise in ginocchio. A seguito di quell’evento estremo, la capitale danese ha avviato una serie di iniziative per riformulare i propri spazi urbani e far fronte alle nuove necessità della città contemporanea. Uno tra questi è stato il concorso di progettazione Nordic Built Cities Challenge16 che è stato vinto dal gruppo SLA con il progetto intitolato The Soul of Nørrebro, 2016 (figura 5).


The Soul of Nørrebro nasce dalla richiesta concorsuale di riadattare alle nuove esigenze dettate dal cambiamento climatico l’Hans Tavsens Park e Korsgade, situati nel cuore di Copenaghen, nel quartiere multiculturale di Nørrebro. Il progetto, infatti, adoperando soluzioni nature-based, trasforma il parco in un grande spazio urbano che muta in funzione delle condizioni igrometriche. Un “parco-spugna” capace di ritenere fino a 18.000 mc di acqua (Kortesoja et al. 2018, p. 13) durante gli eventi pluviometrici estremi, mitigando l’effetto distruttivo dei nubifragi che sempre più spesso colpiscono la città. L’acqua, diventando un carattere fortemente presente nell’ambiente di Nørrebro, partecipa a innalzare la qualità della vita nel quartiere, migliorando non solo la gestione delle acque piovane, ma anche le condizioni del traffico e il microclima, specialmente lungo Korsgade dove una serie di biotopi naturali urbani hanno il compito di filtrare e depurare l’acqua, prima che arrivi al lago Plebinge.
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Figura 5. The Soul of Nørrebro, Hans Tavsens Park, di SLA (2016) – Immagine di SLA / Beauty and the Bit.


The Soul of Nørrebro è un progetto che va oltre le richieste concorsuali. Esso si fa carico di rispondere non solo alle sfide ambientali, ma anche a quelle sociali e culturali che il quartiere di Nørrebro impone. A tal scopo, infatti, viene adottata una metodologia progettuale basata sulla progettazione partecipata e sulla co-creazione dei luoghi insieme ai residenti del quartiere, i quali hanno potuto esprimere le loro esigenze e desideri per un nuovo Nørrebro.


Il progetto definisce il nuovo volto del quartiere che diventa sostenibile fisicamente, socialmente e culturalmente. The Soul of Nørrebro, infatti, punta a includere le scuole nel programma di mantenimento e sviluppo della natura in città. Ciò consentirà agli alunni di imparare cose nuove sul loro mondo, sulla loro città e su loro stessi. Gli alunni e le loro famiglie avranno la possibilità di sperimentare nuovi modi di convivenza con gli altri; un nuovo senso di appartenenza; una nuova percezione di sé e dei luoghi stessi, in altre parole, un nuovo senso di comunità (KK, SLA 2016, p. 45). Saranno loro i custodi del nuovo Nørrebro; i fattori di un luogo più verde, più felice e più inclusivo, nonché salutare e resiliente.


L’approccio fortemente umano, inclusivo e basato sul dialogo, ha consentito di rivedere radicalmente la relazione tra parco urbano, natura e società. La “natura pubblica”17, qui rappresenta un’opportunità di socialità nonché di formazione ed educazione ambientale. La visibilità dell’infra-struttura per la gestione delle acque piovane basata sulla natura che non è nascosta ma in superfice, offre la possibilità di infondere una maggiore consapevolezza ecologica e sociale tra la popolazione.


The Soul of Nørrebro, quindi, è la testimonianza di come «lo spazio pubblico sia frutto di un processo di contaminazione tra temi e funzioni e sia il luogo dell’integrazione che riconnette la natura, le azioni intraprese e le persone; lo spazio del passato e il tempo presente, per rigenerare la natura di terre perdute, per restituirle come spazi attivi alla città, rifondandone profondamente l’identità e offrire nuovi modi di vivere lo spazio aperto ai cittadini» (Cortesi 2017, p. 912).


5. Conclusioni


Sebbene l’Antropocene sia il risultato delle azioni negative dell’uomo, esso ci mette davanti al dilemma del futuro. Se per un attimo riguardiamo il trittico di Bosch, ci accorgiamo che la società contemporanea si trova in una condizione esattamente a cavallo tra il secondo e il terzo pannello.


Per fuggire da quel destino orrido raffigurato da Bosch, è necessario conoscere e investire sulla formazione, per costruire una consapevolezza ecologica e una cittadinanza attiva. A tal fine, mediante l’analisi di sei casi studio, si è provato a dimostrare che il progetto di arte e di architettura possono essere due strumenti potenti ed efficaci. In particolare, si è visto che il progetto di arte si fa carico di tessere relazioni empatiche verso la natura, scuotendo gli animi e sollecitando i sentimenti; mentre il progetto di architettura, nel risolvere tecnicamente i problemi della città contemporanea, rende visibili e tangibili gli investimenti pubblici: la soluzione ad un problema provocato dalla negligenza umana, diventa motivo di miglioramento della qualità della vita e della città da un punto di vista ambientale, sociale e culturale. Tutto ciò, rendendo visibile le prospettive future, consente di prendere coscienza della realtà e attuare il cambio di paradigma necessario.


Se, dunque, la società contemporanea riuscirà a compiere questa impresa, allora l’Antropocene potrà non essere la fine del mondo, ma al contrario l’inizio di «una terza fase dell’umanità, che si realizza nella connessione equilibrata tra artificio e natura» (Pistoletto 2013). Il mondo, allora, non diventerà un paradiso oscuro e inaridito, come quello rappresentato da Bosch, ma un “Terzo Paradiso” in cui ognuno di noi si assume una «personale responsabilità nella visione globale» (ibidem), permettendo la sopravvivenza del genere umano in un mondo resiliente e sostenibile.
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Dall’individuo totale alla comunità


Principi di sostenibilità sociale nel Bauhaus


Lino Cabras




Abstract: Il valore comunitario del Bauhaus rivela la sua attualità nelle dinamiche del mondo contemporaneo in cui processi partecipativi, impostati su pratiche di condivisione di spazi e saperi, sono informati da principi di sostenibilità e inclusione sociale. Tra gli obiettivi primari della scuola, ancora validi a distanza di 101 anni dalla sua fondazione, c’è in prima istanza la volontà di ristabilire un rapporto genuino tra industria ed essere umano, per determinare una nuova modalità di produrre, progettare, ma soprattutto “abitare” una dimensione di equilibrio tra meccanico e umano. Nell’attuazione di un progetto di recupero della cultura antropocentrica neo-umanistica di matrice rinascimentale, passando per i riti fondativi delle feste celebrative e gli insegnamenti di Paul Klee e Oskar Schlemmer, il Bauhaus mira così alla riaffermazione dell’uomo nella sua totalità, attraverso la lente della prospettiva quale strumento valido per il suo significato culturale di “forma simbolica”.
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